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Ser Ciappelletto ( Decameron, I, I )

Manifesta cosa è che, sì come le cose temporali tutte sono transitorie e

mortali, così in sé e fuor di sé essere piene di noia e d'angoscia e di fatica e ad

infiniti pericoli soggiacere; alle quali senza niuno fallo né potremmo noi, che

viviamo mescolati in esse e che siamo parte d'esse, durare né ripararci, se

spezial grazia di Dio forza e avvedimento non ci prestasse. La quale a noi e in

noi non è da credere che per alcuno nostro merito discenda, ma dalla sua

propia benignità mossa e da prieghi di coloro impetrata ….



esaudisce coloro che 'l priegano. Il che manifestamente potrà apparire nella

novellala quale di raccontare intendo; manifestamente dico, non il giudicio di

Dio, ma quel degli uomini seguitando.

Ragionasi adunque che essendo Musciatto Franzesi di ricchissimo e gran

mercatante in Francia cavalier divenuto e dovendone in Toscana venire con

messer Carlo Senzaterra, fratello del re di Francia, da papa Bonifazio

addomandato e al venir promosso, sentendo egli gli fatti suoi, sì come le più

volte son quegli de' mercatanti, molto intralciati in qua e in là e non potersi di

leggiere né subitamente stralciare, pensò quegli commettere a più persone; e

a tutti trovò modo; fuor solamente in dubbio gli rimase cui lasciar potesse

sofficiente a riscuoter suoi crediti fatti a più borgognoni.



E sopra questa essaminazione pensando lungamente stato, gli venne a

memoria un ser Cepperello da Prato, il qual molto alla sua casa in Parigi si

riparava. Il quale, per ciò che piccolo di persona era e molto assettatuzzo,

non sappiendo li franceschi che si volesse dire Cepperello, credendo che

cappello, cioè ghirlanda, secondo il loro volgare, a dir venisse, per ciò che

piccolo era come dicemmo, non Ciappello, ma Ciappelletto il chiamavano; e

per Ciappelletto era conosciuto per tutto, là dove pochi per ser Cepperello il

conoscieno.



Era questo Ciappelletto di questa vita: egli, essendo notaio, avea grandissima
vergogna quando uno de' suoi strumenti (come che pochi ne facesse) fosse altro
che falso trovato; de' quali tanti avrebbe fatti di quanti fosse stato richiesto, e quelli
più volentieri in dono che alcun altro grandemente salariato. Testimonianze false
con sommo diletto diceva, richiesto e non richiesto; e dandosi a que' tempi in
Francia a' saramenti grandissima fede, non curandosi fargli falsi, tante quistioni
malvagiamente vincea a quante a giurare di dire il vero sopra la sua fede era
chiamato. Aveva oltre modo piacere, e forte vi studiava, in commettere tra amici
e parenti e qualunque altra persona mali e inimicizie e scandali, de' quali quanto
maggiori mali vedeva seguire tanto più d'allegrezza prendea. Invitato ad un
omicidio o a qualunque altra rea cosa, senza negarlo mai, volenterosamente
v'andava; e più volte a fedire e ad uccidere uomini colle propie mani si trovò
volentieri. Bestemmiatore di Dio e de' santi era grandissimo; e per ogni piccola
cosa, sì come colui che più che alcun altro era iracundo. A chiesa non usava
giammai; e i sacramenti di quella tutti, come vil cosa, con abominevoli parole
scherniva; e così in contrario le taverne e gli altri disonesti luoghi visitava volentieri e
usavagli.



Delle femine era così vago come sono i cani de' bastoni; del contrario più che

alcun altro tristo uomo si dilettava. Imbolato avrebbe e rubato con quella

conscienzia che un santo uomo offerrebbe. Gulosissimo e bevitore grande,

tanto che alcuna volta sconciamente gli facea noia. Giuocatore e mettitor di

malvagi dadi era solenne. Perché mi distendo io in tante parole? Egli era il

piggiore uomo forse che mai nascesse. La cui malizia lungo tempo sostenne la

potenzia e lo stato di messer Musciatto, per cui molte volte e dalle private

persone, alle quali assai sovente faceva ingiuria, e dalla corte, a cui tuttavia la

facea, fu riguardato.



Venuto adunque questo ser Cepperello nell'animo a messer Musciatto, il quale
ottimamente la sua vita conosceva, si pensò il detto messer Musciatto costui
dovere essere tale quale la malvagità de' borgognoni il richiedea; e perciò, fattolsi
chiamare, gli disse così:

- Ser Ciappelletto, come tu sai, io sono per ritrarmi del tutto di qui, e avendo tra gli
altri a fare co' borgognoni, uomini pieni d'inganni, non so cui io mi possa lasciare a
riscuotere il mio da loro più convenevole di te; e perciò, con ciò sia cosa che tu
niente facci al presente, ove a questo vogli intendere, io intendo di farti avere il
favore della corte e di donarti quella parte di ciò che tu riscoterai che
convenevole sia.

Ser Ciappelletto, che scioperato si vedea e male agitato delle cose del mondo e
lui ne vedeva andare che suo sostegno e ritegno era lungamente stato, senza
niuno indugio e quasi da necessità costretto si diliberò, e disse che volea volentieri.



Per che, convenutisi insieme, ricevuta ser Ciappelletto la procura e le lettere

favorevoli del re, partitosi messer Musciatto, n'andò in Borgogna dove quasi

niuno il conoscea; e quivi, fuor di sua natura, benignamente e

mansuetamente cominciò a voler riscuotere e fare quello per che andato

v'era, quasi si riserbasse l'adirarsi al da sezzo.

E così faccendo, riparandosi in casa di due fratelli fiorentini, li quali quivi ad

usura prestavano e lui per amor di messer Musciatto onoravano molto,

avvenne che egli infermò; al quale i due fratelli fecero prestamente venire

medici e fanti che il servissero e ogni cosa opportuna alla sua santà

racquistare.



Ma ogni aiuto era nullo, per ciò che 'l buono uomo, il quale già era vecchio e
disordinatamente vivuto, secondo che i medici dicevano, andava di giorno in giorno di male
in peggio, come colui ch'aveva il male della morte; di che li due fratelli si dolevan forte.

E un giorno, assai vicini della camera nella quale ser Ciappelletto giaceva infermo, seco
medesimi cominciarono a ragionare:

- Che farem noi- diceva l'uno all'altro- di costui? Noi abbiamo dei fatti suoi pessimo partito alle
mani, per ciò che il mandarlo fuori di casa nostra così infermo ne sarebbe gran biasimo e
segno manifesto di poco senno, veggendo la gente che noi l'avessimo ricevuto prima, e poi
fatto servire e medicare così sollecitamente, e ora, senza potere egli aver fatta cosa alcuna
che dispiacere ci debba, così subitamente di casa nostra e infermo a morte vederlo mandar
fuori. D'altra parte, egli è stato sì malvagio uomo che egli non si vorrà confessare né prendere
alcuno sacramento della Chiesa; e, morendo senza confessione, niuna chiesa vorrà il suo
corpo ricevere, anzi sarà gittato a' fossi a guisa d'un cane. E, se egli si pur confessa, i peccati
suoi son tanti e sì orribili che il simigliante n'avverrà, per ciò che frate né prete ci sarà che 'l
voglia né possa assolvere; per che, non assoluto, anche sarà gittato a' fossi.



E se questo avviene, il popolo di questa terra, il quale sì per lo mestier nostro, il quale loro pare
iniquissimo e tutto 'l giorno ne dicon male, e sì per la volontà che hanno di rubarci, veggendo
ciò, si leverà a romore e griderrà: - Questi lombardi cani, li quali a chiesa non sono voluti
ricevere, non ci si vogliono più sostenere - ; e correrannoci alle case e per avventura non
solamente l'avere ci ruberanno, ma forse ci torranno oltre a ciò le persone; di che noi in ogni
guisa stiam male, se costui muore.

Ser Ciappelletto, il quale, come dicemmo, presso giacea là dove costoro così ragionavano,
avendo l'udire sottile, sì come le più volte veggiamo avere gl'infermi, udì ciò che costoro di lui
dicevano; li quali egli si fece chiamare, e disse loro:

- Io non voglio che voi di niuna cosa di me dubitiate né abbiate paura di ricevere per me
alcun danno. Io ho inteso ciò che di me ragionato avete e son certissimo che così
n'avverrebbe come voi dite, dove così andasse la bisogna come avvisate; ma ella andrà
altramenti. Io ho, vivendo, tante ingiurie fatte a Domenedio che, per farnegli io una ora in su
la mia morte, né più né meno ne farà. E per ciò procacciate di farmi venire un santo e
valente frate, il più che aver potete, se alcun ce n'è, e lasciate fare a me, ché fermamente io
acconcerò i fatti vostri e i miei in maniera che starà bene e che dovrete esser contenti.



I due fratelli, come che molta speranza non prendessono di questo,

nondimeno se n'andarono ad una religione di frati e domandarono alcuno

santo e savio uomo che udisse la confessione d'un lombardo che in casa loro

era infermo; e fu lor dato un frate antico di santa e di buona vita e gran

maestro in Iscrittura e molto venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini

grandissima e spezial divozione aveano, e lui menarono.

Il quale, giunto nella camera dove ser Ciappelletto giacea e allato postoglisi a

sedere, prima benignamente il cominciò a confortare, e appresso il domandò

quanto tempo era che egli altra volta confessato si fosse.



Al quale ser Ciappelletto, che mai confessato non s'era, rispose:

- Padre mio, la mia usanza suole essere di confessarmi ogni settimana almeno

una volta, senza che assai sono di quelle che io mi confesso più; è il vero che

poi ch'io infermai, che son presso a otto dì, io non mi confessai, tanta è stata

la noia che la infermità m'ha data.

Disse allora il frate:

- Figliuol mio, bene hai fatto, e così si vuol fare per innanzi; e veggio che, poi sì

spesso ti confessi, poca fatica avrò d'udire o di domandare.



Disse ser Ciappelletto:

- Messer lo frate, non dite così; io non mi confessai mai tante volte né sì spesso,

che io sempre non mi volessi confessare generalmente di tutti i miei peccati

che io mi ricordassi dal dì ch'i' nacqui infino a quello che confessato mi sono; e

per ciò vi priego, padre mio buono, che così puntualmente d'ogni cosa mi

domandiate come se mai confessato non mi fossi. E non mi riguardate

perch'io infermo sia, ché io amo molto meglio di dispiacere a queste mie carni

che, faccendo agio loro, io facessi cosa che potesse essere perdizione della

anima mia, la quale il mio Salvatore ricomperò col suo prezioso sangue.



Queste parole piacquero molto al santo uomo e parvongli argomento di

bene disposta mente; e poi che a ser Ciappelletto ebbe molto commendato

questa sua usanza, il cominciò a domandare se egli mai in lussuria con alcuna

femina peccato avesse. Al qual ser Ciappelletto sospirando rispose:

- Padre mio, di questa parte mi vergogno io di dirvene il vero, temendo di non

peccare in vanagloria.

Al quale il santo frate disse:

- Dì sicuramente, ché il ver dicendo né in confessione né in altro atto si pecco'

giammai.



Disse allora ser Ciappelletto:

- Poiché voi di questo mi fate sicuro, e io il vi dirò: io son così vergine come io

uscì del corpo della mamma mia.

- Oh benedetto sia tu da Dio!- disse il frate- come bene hai fatto! e,

faccendolo, hai tanto più meritato, quanto, volendo, avevi più d'arbitrio di

fare il contrario che non abbiam noi e qualunque altri son quegli che sotto

alcuna regola sono costretti.



E appresso questo il domandò se nel peccato della gola aveva a Dio

dispiaciuto; al quale, sospirando forte, ser Ciappelletto rispose del sì, e molte

volte; perciò che con ciò fosse cosa che egli, oltre a' digiuni delle quaresime

che nell'anno si fanno dalle divote persone, ogni settimana almeno tre dì fosse

uso di digiunare in pane e in acqua, con quello diletto e con quello appetito

l'acqua bevuta avea, e spezialmente quando avesse alcuna fatica durata o

adorando o andando in pellegrinaggio, che fanno i gran bevitori il vino; e

molte volte aveva disiderato d'avere cotali insalatuzze d'erbucce, come le

donne fanno quando vanno in villa; e alcuna volta gli era paruto migliore il

mangiare che non pareva a lui che dovesse parere a chi digiuna per

divozione, come digiunava egli.



Al quale ser Ciappelletto disse:

- Padre mio, io non vorrei che voi guardaste perché io sia in casa di questi

usurieri: io non ci ho a far nulla; anzi ci era venuto per dovergli ammonire e

gastigare e torgli da questo abbominevole guadagno; e credo mi sarebbe

venuto fatto, se Iddio non m'avesse così visitato. Ma voi dovete sapere che

mio padre mi lasciò ricco uomo, del cui avere, come egli fu morto, diedi la

maggior parte per Dio; e poi, per sostentare la vita mia e per potere aiutare i

poveri di Cristo, ho fatte mie picciole mercatantie, e in quelle ho desiderato di

guadagnare, e sempre co' poveri di Dio quello che ho guadagnato ho partito

per mezzo, l'una metà convertendo né miei bisogni, l'altra metà dando loro; e

di ciò m'ha sì bene il mio Creatore aiutato che io ho sempre di bene in meglio

fatti i fatti miei.



- Bene hai fatto,- disse il frate - ma come ti se' tu spesso adirato?

- Oh!- disse ser Ciappelletto- cotesto vi dico io bene che io ho molto spesso

fatto. E chi se ne potrebbe tenere, veggendo tutto il dì gli uomini fare le

sconce cose, non servare i comandamenti di Dio, non temere i suoi giudici?

Egli sono state assai volte il dì che io vorrei più tosto essere stato morto che

vivo, veggendo i giovani andare dietro alle vanità e vedendogli giurare e

spergiurare, andare alle taverne, non visitare le chiese e seguir più tosto le vie

del mondo che quella di Dio.

Disse allora il frate:

- Figliuol mio, cotesta è buona ira, né io per me te ne saprei penitenzia

imporre. Ma, per alcuno caso, avrebbeti l'ira potuto inducere a fare alcuno

omicidio o a dire villania a persona o a fare alcun'altra ingiuria?



A cui ser Ciappelletto rispose:

- Ohimè, messere, o voi mi parete uom di Dio: come dite voi coteste parole? o

s'io avessi avuto pure un pensieruzzo di fare qualunque s'è l'una delle cose che

voi dite, credete voi che io creda che Iddio m'avesse tanto sostenuto?

Coteste son cose da farle gli scherani e i rei uomini, de' quali qualunque ora io

n'ho mai veduto alcuno, sempre ho detto: - Va che Dio ti converta -

Allora disse il frate:

- Or mi dì, figliuol mio, che benedetto sia tu da Dio: hai tu mai testimonianza

niuna falsa detta contro alcuno o detto mal d'altrui o tolte dell'altrui cose

senza piacer di colui di cui sono?



- Mai, messere, sì,- rispose ser Ciappelletto- che io ho detto male d'altrui; per ciò
che io ebbi già un mio vicino che, al maggior torto del mondo, non faceva altro
che battere la moglie, sì che io dissi una volta mal di lui alli parenti della moglie, sì
gran pietà mi venne di quella cattivella, la quale egli, ogni volta che bevuto avea
troppo, conciava come Dio vel dica.

Disse allora il frate:

- Or bene, tu mi di' che se' stato mercatante: ingannasti tu mai persona così come
fanno i mercatanti?

- Gnaffe,- disse ser Ciappelletto- messer sì; ma io non so chi egli si fu, se non che
uno, avendomi recati danari che egli mi dovea dare di panno che io gli avea
venduto, e io messogli in una mia cassa senza annoverare, ivi bene ad un mese
trovai ch'egli erano quattro piccioli più che essere non doveano; per che, non
rivedendo colui e avendogli serbati bene uno anno per rendergliele, io gli diedi per
l'amor di Dio.



Disse il frate:

- Cotesta fu piccola cosa; e facesti bene a farne quello che ne facesti.

E, oltre a questo, il domandò il santo frate di molte altre cose, delle quali di

tutte rispose a questo modo. E volendo egli già procedere all'assoluzione,

disse ser Ciappelletto:

- Messere, io ho ancora alcun peccato che io non v'ho detto.

Il frate il domandò quale; ed egli disse:

- Io mi ricordo che io feci al fante mio un sabato dopo nona spazzare la casa,

e non ebbi alla santa domenica quella reverenza che io dovea.



- Oh!- disse il frate- figliuol mio, cotesta è leggier cosa.

- Non,- disse ser Ciappelletto- non dite leggier cosa, ché la domenica è troppo da
onorare, però che in così fatto dì risuscitò da morte a vita il nostro Signore.

Disse allora il frate: - O altro hai tu fatto?

- Messer sì,- rispose ser Ciappelletto- ché io, non avvedendomene, sputai una volta
nella chiesa di Dio.

Il frate cominciò a sorridere e disse:

- Figliuol mio, cotesta non è cosa da curarsene: noi, che siamo religiosi, tutto il dì vi
sputiamo.

Disse allora ser Ciappelletto:

- E voi fate gran villania, per ciò che niuna cosa si convien tener netta come il
santo tempio, nel quale si rende sacrificio a Dio.



E in brieve de' così fatti ne gli disse molti, e ultimamente cominciò a sospirare, e appresso a
piagner forte, come colui che il sapeva troppo ben fare quando volea.

Disse il santo frate:

- Figliuol mio, che hai tu?

Rispose ser Ciappelletto:

- Ohimè, messere, ché un peccato m'è rimaso, del quale io non mi confessai mai, sì gran
vergogna ho di doverlo dire; e ogni volta ch'io me ne ricordo piango come voi vedete, e
parmi essere molto certo che Iddio mai non avrà misericordia di me per questo peccato.

Allora il santo frate disse:

- Va via, figliuol, che è ciò che tu dì? Se tutti i peccati che furon mai fatti da tutti gli uomini, o
che si debbon fare da tutti gli uomini mentre che il mondo durerà, fosser tutti in uno uom solo,
ed egli ne fosse pentuto e contrito come io veggio te, si è tanta la benignità e la misericordia
di Dio che, confessandogli egli, gliele perdonerebbe liberamente; e per ciò dillo sicuramente.



Disse allora ser Ciappelletto, sempre piagnendo forte:

- Ohimè, padre mio, il mio è troppo gran peccato, e appena posso credere,
se i vostri prieghi non ci si adoperano, che egli mi debba mai da Dio esser
perdonato.

A cui il frate disse:

- Dillo sicuramente, ché io ti prometto di pregare Iddio per te.

Ser Ciappelletto pur piagnea e nol dicea, e il frate pur il confortava a dire. Ma
poi che ser Ciappelletto piagnendo ebbe un grandissimo pezzo tenuto il frate
così sospeso, ed egli gittò un gran sospiro e disse:

- Padre mio, poscia che voi mi promettete di pregare Iddio per me, e io il vi
dirò. Sappiate che, quando io era piccolino, io bestemmiai una volta la
mamma mia- ; e così detto ricominciò a piagnere forte.



Disse il frate:

- O figliuol mio, or parti questo così grande peccato? Oh! gli uomini

bestemmiano tutto 'l giorno Iddio, e sì perdona egli volentieri a chi si pente

d'averlo bestemmiato; e tu non credi che egli perdoni a te questo? Non

piagner, confortati, ché fermamente, se tu fossi stato un di quegli che il posero

in croce, avendo la contrizione ch'io ti veggio, sì ti perdonerebbe egli.

Disse allora ser Ciappelletto:

- Ohimè, padre mio, che dite- voi? La mamma mia dolce, che mi portò in

corpo nove mesi il dì e la notte e portommi in collo più di cento volte! troppo

feci male a bestemmiarla e troppo è gran peccato; e se voi non pregate

Iddio per me, egli non mi sarà perdonato.



Veggendo il frate non essere altro restato a dire a ser Ciappelletto, gli fece

l'assoluzione e diedegli la sua benedizione, avendolo per santissimo uomo, sì

come colui che pienamente credeva esser vero ciò che ser Ciappelletto

avea detto.

E chi sarebbe colui che nol credesse, veggendo uno uomo in caso di morte

dir così? E poi, dopo tutto questo, gli disse:

- Ser Ciappelletto, coll'aiuto di Dio voi sarete tosto sano; ma se pure avvenisse

che Iddio la vostra benedetta e ben disposta anima chiamasse a se',

piacev'egli che 'l vostro corpo sia sepellito al nostro luogo?



Al quale ser Ciappelletto rispose:

- Messer sì; anzi non vorre' io essere altrove, poscia che voi mi avete promesso

di pregare Iddio per me; senza che io ho avuta sempre spezial divozione al

vostro ordine. E per ciò vi priego che, come voi al vostro luogo sarete,

facciate che a me vegna quel veracissimo corpo di Cristo, il qual voi la

mattina sopra l'altare consecrate; per ciò che (come che io degno non ne

sia) io intendo colla vostra licenzia di prenderlo, e appresso la santa e ultima

unzione, acciò che io, se vivuto son come peccatore, almeno muoia come

cristiano.

Il santo uomo disse che molto gli piacea e che egli dicea bene, e farebbe

che di presente gli sarebbe apportato; e così fu.



Li due fratelli, li quali dubitavan forte non ser Ciappelletto gl'ingannasse, s'eran

posti appresso ad un tavolato, il quale la camera dove ser Ciappelletto

giaceva divideva da un'altra, e ascoltando leggiermente udivano e

intendevano ciò che ser Ciappelletto al frate diceva; e aveano alcuna volta

sì gran voglia di ridere, udendo le cose le quali egli confessava d'aver fatte,

che quasi scoppiavano, e fra se' talora dicevano:

- Che uomo è costui, il quale né vecchiezza né infermità né paura di morte

alla qual si vede vicino, né ancora di Dio dinanzi al giudicio del quale di qui a

picciola ora s'aspetta di dovere essere, dalla sua malvagità l'hanno potuto

rimuovere, né far ch'egli così non voglia morire come egli è vivuto?



Ma pur vedendo che sì aveva detto che egli sarebbe a sepoltura ricevuto in

chiesa, niente del rimaso si curarono.

Ser Ciappelletto poco appresso si comunico', e peggiorando senza modo,

ebbe l'ultima unzione; e poco passato vespro, quel dì stesso che la buona

confessione fatta avea, si morì. Per la qual cosa li due fratelli, ordinato di

quello di lui medesimo come egli fosse onorevolmente sepellito, e man datolo

a dire al luogo de' frati, e che essi vi venissero la sera a far la vigilia secondo

l'usanza e la mattina per lo corpo, ogni cosa a ciò opportuna disposero.



Il santo frate che confessato l'avea, udendo che egli era trapassato, fu insieme col
priore del luogo, e fatto sonare a capitolo, alli frati ragunati in quello mostrò ser
Ciappelletto essere stato santo uomo, secondo che per la sua confessione
conceputo avea; e sperando per lui Domenedio dover molti miracoli dimostrare,
persuadette loro che con grandissima reverenzia e divozione quello corpo si
dovesse ricevere. Alla qual cosa il priore e gli altri frati creduli s'accordarono; e la
sera, andati tutti là dove il corpo di ser Ciappelletto giaceva, sopr'esso fecero una
grande e solenne vigilia; e la mattina, tutti vestiti co' camici e co' pieviali, con libri
in mano e con le croci innanzi, cantando, andaron per questo corpo e con
grandissima festa e solennità il recarono alla lor chiesa, seguendo quasi tutto il
popolo della città, uomini e donne. E nella chiesa postolo, il santo frate che
confessato l'avea, salito in sul pergamo, di lui cominciò e della sua vita, de' suoi
digiuni, della sua virginità, della sua simplicità e innocenzia e santità maravigliose
cose a predicare, tra l'altre cose narrando quello che ser Ciappelletto per lo suo
maggior peccato piagnendo gli avea confessato, e come esso appena gli avea
potuto mettere nel capo che Iddio gliele dovesse perdonare, da questo
volgendosi a riprendere il popolo che ascoltava, dicendo:



- E voi, maledetti da Dio, per ogni fuscello di paglia che vi si volge tra' piedi
bestemmiate Iddio e la Madre, e tutta la corte di paradiso.

E oltre a queste, molte altre cose disse della sua lealtà e della sua purità; e in
brieve colle sue parole, alle quali era dalla gente della contrada data intera
fede, sì il mise nel capo e nella divozion di tutti coloro che v'erano che, poi
che fornito fu l'uficio, colla maggior calca del mondo da tutti fu andato a
baciargli i piedi e le mani, e tutti i panni gli furono in dosso stracciati, tenendosi
beato chi pure un poco di quegli potesse avere; e convenne che tutto il
giorno così fosse tenuto, acciò che da tutti potesse essere veduto e visitato.
Poi, la vegnente notte, in una arca di marmo sepellito fu onorevolmente in
una cappella, e a mano a mano il dì seguente vi cominciarono le genti ad
andare e ad accender lumi e ad adorarlo, e per conseguente a botarsi e ad
appiccarvi le imagini della cera secondo la promession fatta.



E in tanto crebbe la fama della sua santità e divozione a lui, che quasi niuno

era, che in alcuna avversità fosse, che ad altro santo che a lui si botasse, e

chiamaronlo e chiamano san Ciappelletto; e affermano molti miracoli Iddio

aver mostrati per lui e mostrare tutto giorno a chi divotamente si raccomanda

a lui.



Così adunque visse e morì ser Cepperello da Prato e santo divenne come

avete udito. Il quale negar non voglio essere possibile lui essere beato nella

presenza di Dio, per ciò che, come che la sua vita fosse scelerata e malvagia,

egli potè in su l'estremo aver sì fatta contrizione, che per avventura Iddio ebbe

misericordia di lui e nel suo regno il ricevette; ma, per ciò che questo n'è

occulto, secondo quello che ne può apparire ragiono, e dico costui più tosto

dovere essere nelle mani del diavolo in perdizione che in paradiso. E se così è,

grandissima si può la benignità di Dio cognoscere verso noi, la quale non al

nostro errore, ma alla purità della fede riguardando, così faccendo noi nostro

mezzano un suo nemico, amico credendolo, ci esaudisce, come se ad uno

veramente santo per mezzano della sua grazia ricorressimo.



E per ciò, acciò che noi per la sua grazia nelle presenti avversità e in questa

compagnia così lieta siamo sani e salvi servati, lodando il suo nome nel quale

cominciata l'abbiamo, lui in reverenza avendo, né nostri bisogni gli ci

raccomandiamo, sicurissimi d'essere uditi.

E qui si tacque.



Abraam Giudeo ( Decameron, I,2

Mostrato n'ha Panfilo nel suo novellare la benignità di Dio non guardare a'

nostri errori, quando da cosa che per noi veder non si possa procedano; e io

nel mio intendo di dimostrarvi quanto questa medesima benignità,

sostenendo pazientemente i difetti di coloro li quali d'essa ne deono dare e

colle opere e colle parole vera testimonianza, il contrario operando, di se'

argomento d'infallibile verità ne dimostri, acciò che quello che noi crediamo

con più fermezza d'animo seguitiamo.



Sì come io, graziose donne, già udii ragionare, in Parigi fu un gran mercatante

e buono uomo, il quale fu chiamato Giannotto di Civignì, lealissimo e diritto e

di gran traffico d'opera di drapperia; e avea singulare amistà con uno

ricchissimo uomo giudeo, chiamato Abraam, il qual similmente mercatante

era e diritto e leale uomo assai. La cui dirittura e la cui lealtà veggendo

Giannotto, gl'incominciò forte ad increscere che l'anima d'un così valente e

savio e buono uomo per difetto di fede andasse a perdizione. E per ciò

amichevolmente lo cominciò a pregare che egli lasciasse gli errori della fede

giudaica e ritornasse alla verità cristiana, la quale egli poteva vedere, sì come

santa e buona, sempre prosperare e aumentarsi; dove la sua, in contrario,

diminuirsi e venire al niente poteva discernere.



Il giudeo rispondeva che niuna ne credeva né santa né buona fuor che la

giudaica, e che egli in quella era nato e in quella intendeva e vivere e morire;

né cosa sarebbe che mai da ciò il facesse rimuovere. Giannotto non stette

per questo che egli, passati alquanti dì, non gli rimovesse simiglianti parole,

mostrandogli, così grossamente come il più i mercatanti sanno fare, per quali

ragioni la nostra era migliore che la giudaica.



E come che il giudeo fosse nella giudaica legge un gran maestro, tuttavia, o

l'amicizia grande che con Giannotto avea che il movesse, o forse parole le

quali lo Spirito Santo sopra la lingua dell'uomo idiota poneva che sel

facessero, al giudeo cominciarono forte a piacere le dimostrazioni di

Giannotto; ma pure, ostinato in su la sua credenza, volger non si lasciava.



Così come egli pertinace dimorava, così Giannotto di sollecitarlo non finava

giammai, tanto che il giudeo, da così continua instanzia vinto, disse:

- Ecco, Giannotto, a te piace che io divenga cristiano, e io sono disposto a

farlo, sì veramente che io voglio in prima andare a Roma, e quivi vedere colui

il quale tu dì che è vicario di Dio in terra, e considerare i suoi modi e i suoi

costumi e similmente dei suoi fratelli cardinali; e se essi mi parranno tali che io

possa tra per le tue parole e per quelli comprendere che la vostra fede sia

migliore che la mia, come tu ti se' ingegnato di dimostrarmi, io farò quello che

detto t'ho; ove così non fosse, io mi rimarrò giudeo come io mi sono.



Quando Giannotto intese questo, fu in se' stesso oltremodo dolente,

tacitamente dicendo:

-Perduta ho la fatica, la quale ottimamente mi parea avere impiegata,

credendomi costui aver convertito; per ciò che, se egli va in corte di Roma e

vede la vita scelerata e lorda de' cherici, non che egli di giudeo si faccia

cristiano, ma, se egli fosse cristiano fatto, senza fallo giudeo si ritornerebbe - .



E ad Abraam rivolto disse:

- Deh, amico mio, perché vuoi tu entrare in questa fatica e così grande spesa,

come a te sarà d'andare di qui a Roma? senza che, e per mare e per terra,

ad un ricco uomo come tu se', ci è tutto pien di pericoli. Non credi tu trovar

qui chi i1 battesimo ti dea? E, se forse alcuni dubbi hai intorno alla fede che io

ti dimostro, dove ha maggiori maestri e più savi uomini in quella, che son qui,

da poterti di ciò che tu vorrai o domanderai dichiarire? Per le quali cose al

mio parere questa tua andata è di soperchio. Pensa che tali sono là i prelati

quali tu gli hai qui potuti vedere e puoi, e tanto ancor migliori quanto essi son

più vicini al pastor principale. E perciò questa fatica, per mio consiglio, ti

serberai in altra volta ad alcuno perdono, al quale io per avventura ti farò

compagnia



A cui il giudeo rispose:

- Io mi credo, Giannotto, che così sia come tu mi favelli, ma, recandoti le

molte parole in una, io son del tutto (se tu vuogli che io faccia quello di che tu

m'hai cotanto pregato) disposto ad andarvi, e altramenti mai non ne farò

nulla.



Giannotto, vedendo il voler suo, disse:

- E tu va con buona ventura- ; e seco avvisò lui mai non doversi far cristiano,

come la corte di Roma veduta avesse; ma pur, niente perdendovi, si stette.

Il giudeo montò a cavallo e, come più tosto potè, se n'andò in corte di Roma,

là dove pervenuto dà suoi giudei fu onorevolmente ricevuto. E quivi

dimorando, senza dire ad alcuno per che andato vi fosse, cautamente

cominciò a riguardare alle maniere del papa e de' cardinali e degli altri

prelati e di tutti i cortigiani; e tra che egli s'accorse, sì come uomo che molto

avveduto era, e che egli ancora da alcuno fu informato, egli trovò dal

maggiore infino al minore generalmente tutti



disonestissimamente peccare in lussuria, e non solo nella naturale, ma ancora

nella soddomitica, senza freno alcuno di rimordimento o di vergogna, in tanto

che la potenzia delle meretrici e de' garzoni in impetrare qualunque gran

cosa non v'era di picciol potere. Oltre a questo, universalmente gulosi,

bevitori, ebriachi e più al ventre serventi a guisa d'animali bruti, appresso alla

lussuria, che ad altro, gli conobbe apertamente.



E più avanti guardando, in tanto tutti avari e cupidi di denari gli vide, che

parimente l'uman sangue, anzi il cristiano, e le divine cose, chenti che elle si

fossero, o a' sacrifici o a' benefici appartenenti, a denari e vendevano e

comperavano, maggior mercatantia faccendone e più sensali avendone che

a Parigi di drappi o di alcun'altra cosa non erano, avendo alla manifesta

simonia " procureria " posto nome, e alla gulosità "sustentazioni ", quasi Iddio,

lasciamo stare il significato de' vocaboli, ma la 'ntenzione de' pessimi animi

non conoscesse, e a guisa degli uomini a' nomi delle cose si debba lasciare

ingannare.



Le quali cose, insieme con molte altre le quali da tacer sono, sommamente

spiacendo al giudeo, sì come a colui che sobrio e modesto uomo era,

parendogli assai aver veduto, propose di tornare a Parigi, e così fece. Al

quale, come Giannotto seppe che venuto se n'era, niuna cosa meno

sperando che del suo farsi cristiano, se ne venne, e gran festa insieme si

fecero; e, poi che riposato si fu alcun giorno, Giannotto il domandò quello che

del santo padre e de' cardinali e degli altri cortigiani gli parea.



Al quale il giudeo prestamente rispose:

- Parmene male, che Iddio dea a quanti sono; e di coti così che, se io ben

seppi considerare, quivi niuna santità, niuna divozione, niuna buona opera o

essemplo di vita o d'altro in alcuno che cherico fosse veder mi parve; ma

lussuria, avarizia e gulosità, fraude, invidia e superbia e simili cose e piggiori (se

piggiori essere possono in alcuno) mi vi parve in tanta grazia di tutti vedere,

che io ho più tosto quella per una fucina di diaboliche operazioni che di

divine.



E per quello che io estimi, con ogni sollecitudine e con ogni ingegno e con

ogni arte mi pare che il vostro pastore, e per consequente tutti gli altri, si

procaccino di riducere a nulla e di cacciare del mondo la cristiana religione,

là dove essi fondamento e sostegno esser dovrebber di quella.



E per ciò che io veggio non quello avvenire che essi procacciano, ma

continuamente la vostra religione aumentarsi e più lucida e più chiara

divenire, meritamente mi par di scerner io Spirito Santo esser d'essa, sì come di

vera e di santa più che alcun'altra, fondamento e sostegno. Per la qual cosa,

dove io rigido e duro stava a' tuoi conforti e non mi volea far cristiano, ora

tutto aperto ti dico che io per niuna cosa lascerei di cristian farmi. Andiamo

adunque alla chiesa: e quivi, secondo il debito costume della vostra santa

fede, mi fa battezzare.



Giannotto, il quale aspettava dirittamente contraria conclusione a questa,

come lui così udì dire fu il più contento uomo che giammai fosse. E a Nostra

Dama di Parigi con lui insieme andatosene, richiese i cherici di là entro che ad

Abraam dovessero dare il battesimo.

Li quali, udendo che esso l'addomandava, prestamente il fecero: e Giannotto

il levò del sacro fonte e nominollo Giovanni; e appresso a gran valenti uomini il

fece compiutamente ammaestrare nella nostra fede la quale egli

prestamente apprese, e fu, poi buono e valente uomo e di santa vita.



Melchisedech e il Saladino ( Decameron , I, 3 )

La novella da Neifile detta mi ritorna a memoria il dubbioso caso già avvenuto

ad un giudeo. Per ciò che già e di Dio e della verità della nostra fede è assai

bene stato detto, il discendere oggimai agli avvenimenti e agli atti degli

uomini non si dovrà disdire; e a narrarvi quella verrò, la quale udita, forse più

caute diverrete nelle risposte alle quistioni che fatte vi fossero. Voi dovete,

amorose compagne, sapere che, sì come la sciocchezza spesse volte trae

altrui di felice stato e mette in grandissima miseria, così il senno di grandissimi

pericoli trae il savio e ponlo in grande e in sicuro riposo.



E che vero sia che la sciocchezza di buono stato in miseria altrui conduca, per

molti essempli si vede, li quali non fia al presente nostra cura di raccontare,

avendo riguardo che tutto '1 dì mille essempli n'appaiano manifesti. Ma che il

senno di consolazione sia cagione, come promisi, per una novelletta mosterrò

brievemente.



Il Saladino, il valore del qual fu tanto che non solamente di piccolo uomo il fe'

di Babillonia soldano, ma ancora molte vittorie sopra li re saracini e cristiani gli

fece avere, avendo in diverse guerre e in grandissime sue magnificenze speso

tutto il suo tesoro, e, per alcuno accidente sopravvenutogli bisognandogli una

buona quantità di danari, né veggendo donde così prestamente come gli

bisognavano aver gli potesse, gli venne a memoria un ricco giudeo, il cui

nome era Melchisedech, il quale prestava ad usura in Alessandria, e pensossi

costui avere da poterlo servire quando volesse; ma sì era avaro che di sua

volontà non l'avrebbe mai fatto, e forza non gli voleva fare;



per che, strignendolo il bisogno, rivoltosi tutto a dover trovar modo come il

giudeo il servisse, s'avvisò di fargli una forza da alcuna ragion colorata. E

fattolsi chiamare e familiarmente ricevutolo, seco il fece sedere e appresso gli

disse:

- Valente uomo, io ho da più persone inteso che tu se' savissimo e nelle cose

di Dio senti molto avanti; e per ciò io saprei volentieri da te quale delle tre

leggi tu reputi la verace, o la giudaica o la saracina o la cristiana.



Il giudeo, il quale veramente era savio uomo, s'avvisò troppo bene che il

Saladino guardava di pigliarlo nelle parole per dovergli muovere alcuna

quistione, e pensò non potere alcuna di queste tre più l'una che l'altra lodare,

che il Saladino non avesse la sua intenzione. Per che, come colui al qual

pareva d'aver bisogno di risposta per la quale preso non potesse essere,

aguzzato lo 'ngegno, gli venne prestamente avanti quello che dir dovesse, e

disse:

- Signor mio, la quistione la qual voi mi fate è bella, e a volervene dire ciò che

io ne sento, mi vi convien dire una novelletta, qual voi udirete.



Se io non erro, io mi ricordo aver molte volte udito dire che un grande uomo e

ricco fu già, il quale, intra l'altre gioie più care che nel suo tesoro avesse, era

uno anello bellissimo e prezioso; al quale per lo suo valore e per la sua bellezza

volendo fare onore e in perpetuo lasciarlo né suoi discendenti, ordinò che

colui de' suoi figliuoli appo il quale, sì come lasciatogli da lui, fosse questo

anello trovato, che colui s'intendesse essere il suo erede e dovesse da tutti gli

altri essere come maggiore onorato e reverito.



E colui al quale da costui fu lasciato il simigliante ordinò né suoi discendenti e

così fece come fatto avea il suo predecessore; e in brieve andò questo anello

di mano in mano a molti successori; e ultimamente pervenne alle mani ad

uno, il quale avea tre figliuoli belli e virtuosi e molto al padre loro obedienti,

per la qual cosa tutti e tre parimente gli amava. E i giovani, li quali la

consuetudine dello anello sapevano, sì come vaghi d'essere ciascuno il più

onorato tra' suoi ciascuno per se', come meglio sapeva, pregava il padre, il

quale era già vecchio, che, quando a morte venisse, a lui quello anello

lasciasse.



Il valente uomo, che parimente tutti gli amava, né sapeva esso medesimo

eleggere a qual più tosto lasciar lo dovesse, pensò, avendolo a ciascun

promesso, di volergli tutti e tre sodisfare; e segretamente ad uno buono

maestro ne fece fare due altri, li quali sì furono simiglianti al primiero, che esso

medesimo che fatti gli avea fare appena conosceva qual si fosse il vero.



E venendo a morte, segretamente diede il suo a ciascun de' figliuoli. Li quali,

dopo la morte del padre, volendo ciascuno la eredità e l'onore occupare, e

l'uno negandolo all'altro, in testimonianza di dover ciò ragionevolmente fare

ciascuno produsse fuori il suo anello. E trovatisi gli anelli sì simili l'uno all'altro

che qual di costoro fosse il vero non si sapeva conoscere, si rimase la

quistione, qual fosse il vero erede del padre, in pendente, e ancor pende.



E così vi dico, signor mio, delle tre leggi alli tre popoli date da Dio padre, delle

quali la quistion proponeste: ciascuno la sua eredità, la sua vera legge e i suoi

comandamenti dirittamente si crede avere e fare; ma chi se l'abbia, come

degli anelli, ancora ne pende la quistione.



Il Saladino conobbe costui ottimamente essere saputo uscire del laccio il 

quale davanti a' piedi teso gli aveva; e per ciò dispose d'aprirgli il suo bisogno 

e vedere se servire il volesse; e così fece, aprendogli ciò che in animo avesse 

avuto di fare, se così discretamente, come fatto avea, non gli avesse risposto.



Il giudeo liberamente d'ogni quantità che il Saladino richiese il servì; e il

Saladino poi interamente il soddisfece; e oltre a ciò gli donò grandissimi doni e

sempre per suo amico l'ebbe e in grande e onorevole stato appresso di sé il

mantenne.



Landolfo Rufolo ( Decameron, II, 4 )

Graziosissime donne, niuno atto della Fortuna, secondo il mio giudicio, si può

veder maggiore, che vedere uno d'infima miseria a stato reale elevare, come

la novella di Pampinea n'ha mostrato essere al suo Alessandro addivenuto. E

per ciò che a qualunque della proposta materia da quinci innanzi novellerà

converrà che infra questi termini dica, non mi vergognerò io di dire una

novella, la quale, ancora che miserie maggiori in sé contenga, non per ciò

abbia così splendida riuscita. Ben so che, pure a quella avendo riguardo, con

minor diligenzia fia la mia udita; ma altro non potendo, sarò scusata.



Credesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilettevole parte

d'ltalia; nella quale assai presso a Salerno e una costa sopra 'l mare

riguardante, la quale gli abitanti chiamano la costa d'Amalfi, piena di picciole

città, di giardini e di fontane, e d'uomini ricchi e procaccianti in atto di

mercatantia sì come alcuni altri. Tra le quali città dette n'è una chiamata

Ravello, nella quale, come che oggi v'abbia di ricchi uomini, ve n'ebbe già

uno il quale fu ricchissimo, chiamato Landolfo Rufolo; al quale non bastando

la sua ricchezza, disiderando di raddoppiarla, venne presso che fatto di

perder con tutta quella sé stesso



Costui adunque, sì come usanza suole essere de'mercatanti, fatti suoi avvisi,

comperò un grandissimo legno, e quello tutto di suoi denari caricò di varie

mercatantie e andonne con esse in Cipri. Quivi, con quelle qualità medesime

di mercatantie che egli aveva portate, trovò essere più altri legni venuti; per la

qual cagione, non solamente gli convenne far gran mercato di ciò che

portato avea, ma quasi, se spacciar volle le cose sue, gliele convenne gittar

via; laonde egli fu vicino al disertarsi.



E portando egli di questa cosa seco grandissima noia, non sappiendo che

farsi e veggendosi di ricchissimo uomo in brieve tempo quasi povero divenuto,

pensò o morire o rubando ristorare i danni suoi, acciò che la onde ricco

partito s'era povero non tornasse. E, trovato comperatore del suo gran legno,

con quegli denari e con gli altri che della sua mercatantia avuti avea,

comperò un legnetto sottile da corseggiare, e quello d'ogni cosa opportuna a

tal servigio armò e guernì ottimamente, e diessi a far sua della roba d'ogni

uomo, e massimamente sopra i turchi.



Al qual servigio gli fu molto più la fortuna benivola che alla mercatantia stata

non era. Egli, forse infra uno anno, rubò e prese tanti legni di turchi, che egli si

trovò non solamente avere racquistato il suo che in mercatantia avea

perduto, ma di gran lunga quello avere raddoppiato. Per la qual cosa,

gastigato dal primo dolore della perdita, conoscendo che egli aveva assai

per non incappar nel secondo, a sé medesimo dimostrò quello che aveva,

senza voler più , dovergli bastare; e per ciò si dispose di tornarsi con esso a

casa sua.



E pauroso della mercatantia, non s'mpacciò d'investire altramenti i suoi denari,

ma con quello legnetto col quale guadagnati gli avea, dato de'remi in

acqua, si mise al ritornare. E già nello Arcipelago venuto, levandosi la sera uno

scilocco, il quale non solamente era contrario al suo cammino, ma ancora

faceva grossissimo il mare, il quale il suo picciol legno non avrebbe bene

potuto comportare, in uno seno di mare, il quale una piccola isoletta faceva,

da quello vento coperto, si raccolse, quivi proponendo d'aspettarlo migliore.



Nel qual seno poco stante due gran cocche di genovesi, le quali venivano di

Costantinopoli, per fuggire quello che Landolfo fuggito avea, con fatica

pervennero. Le genti delle quali, veduto il legnetto e chiusagli la via da potersi

partire, udendo di cui egli era e già per fama conoscendol ricchissimo, sì

come uomini naturalmente vaghi di pecunia e rapaci, a doverlo avere si

disposero.



E messa in terra parte della lor gente con balestra e bene armata, in parte la

fecero andare che del legnetto niuna persona, sé saettato esser non voleva,

poteva discendere; ed essi, fattisi tirare a'paliscalmi e aiutati dal mare,

s'accostarono al picciol legno di Landolfo, e quello con picciola fatica in

picciolo spazio, con tutta la ciurma, senza perderne uomo, ebbero a man

salva; e fatto venire sopra l'una delle lor cocche Landolfo e ogni cosa del

legnetto tolta, quello sfondolarono, lui in un povero farsettino ritenendo.



Il dì seguente, mutatosi il vento, le cocche ver ponente venendo fer vela: e 

tutto quel dì prosperamente vennero al loro viaggio; ma nel far della sera si 

mise un vento tempestoso, il qual faccendo i mari altissimi, divise le due 

cocche l'una dall'altra. 



E per forza di questo vento addivenne che quella sopra la quale era il misero

e povero Landolfo, con grandissimo impeto di sopra all'isola di Cifalonia

percosse in una secca e, non altramenti che un vetro percosso ad un muro

tutta s'aperse e si stritolò; di che i miseri dolenti che sopra quella erano,

essendo già il mare tutto pieno di mercatantie che notavano e di casse e di

tavole, come in così fatti casi suole avvenire, quantunque oscurissima notte

fosse e il mare grossissimo e gonfiato, notando quelli che notar sapevano,

s'incominciarono ad appiccare a quelle cose che per ventura loro si paravan

davanti.



Intra li quali il misero Landolfo, ancora che molte volte il dì davanti la morte

chiamata avesse, seco eleggendo di volerla più tosto che di tornare a casa

sua povero come si vedea, vedendola presta n'ebbe paura; e, come gli altri,

venutagli alle mani una tavola, a quella s'appicco', se forse Iddio, indugiando

egli l'affogare, gli mandasse qualche aiuto allo scampo suo; e a cavallo a

quella, come meglio poteva, veggendosi sospinto dal mare e dal vento ora in

qua e ora in là, si sostenne infino al chiaro giorno.



Il quale venuto, guardandosi egli d'attorno, niuna cosa altro che nuvoli e mare

vedea, e una cassa la quale sopra l'onde del mare notando talvolta con

grandissima paura di lui gli s'appressava, temendo non quella cassa forse il

percotesse per modo che gli noiasse; e sempre che presso gli venia, quanto

potea con mano, come che poca forza n'avesse, la lontanava.



Ma, come che il fatto s'andasse, avvenne che, solutosi subitamente nell'aere

un groppo di vento e percosso nel mare, sì grande in questa cassa diede e la

cassa nella tavola sopra la quale Landolfo era, che, riversata, per forza

Landolfo lasciatola andò sotto l'onde e ritornò suso notando, più da paura

che da forza aiutato, e vide da se molto dilungata la tavola; per che,

temendo non potere ad essa pervenire, s'appressò alla cassa la quale gli era

assai vicina, e sopra il coperchio di quella posto il petto, come meglio poteva,

colle braccia la reggeva diritta.



E in questa maniera, gittato dal mare ora in qua e ora in là, senza mangiare, sì

come colui che non aveva che, e bevendo più che non avrebbe voluto,

senza sapere ove si fosse o vedere altro che mare, dimorò tutto quel giorno e

la notte vegnente.



Il dì seguente appresso, o piacer di Dio o forza di vento che 'l facesse, costui

divenuto quasi una spugna, tenendo forte con amendue le mani gli orli della

cassa a quella guisa che far veggiamo a coloro che per affogar sono,

quando prendono alcuna cosa, pervenne al lito dell'isola di Gurfo, dove una

povera feminetta per ventura suoi stovigli con la rena e con l'acqua salsa

lavava e facea belli. La quale, come vide costui avvicinarsi, non conoscendo

in lui alcuna forma, dubitando e gridando si trasse indietro.



Questi non potea favellare e poco vedea, e perciò niente le disse; ma pure,

mandandolo verso la terra il mare, costei conobbe la forma della cassa, e più

sottilmente guardando e vedendo, conobbe primieramente le braccia stese

sopra la cassa, quindi appresso ravvisò la faccia e quello essere che era

s'imaginò.



Per che, da compassion mossa, fattasi alquanto per lo mare, che già era

tranquillo, e per li capelli presolo, con tutta la cassa il tiro in terra, e quivi con

fatica le mani dalla cassa sviluppatogli, e quella posta in capo ad una sua

figlioletta che con lei era, lui come un picciol fanciullo ne portò nella terra, e in

una stufa messolo, tanto lo stropicciò e con acqua calda lavo che in lui ritornò

lo smarrito calore e alquante delle perdute forze; e quando tempo le parve

trattonelo, con alquanto di buon vino e di confetto il riconforto, e alcun

giorno, come potè il meglio, il tenne, tanto che esso, le forze recuperate,

conobbe la dove era. Per che alla buona femina parve di dovergli la sua

cassa rendere, la quale salvata gli avea, e di dirgli che omai procacciasse sua

ventura, e così fece.



Costui, che di cassa non si ricordava, pur la prese, presentandogliele la buona

femina, avvisando quella non potere sì poco valere che alcun dì non gli

facesse le spese; e trovandola molto leggiera, assai manco della sua

speranza. Nondimeno, non essendo la buona femina in casa, la sconficcò per

vedere che dentro vi fosse, e trovò in quella molte preziose pietre, e legate e

sciolte, delle quali egli alquanto s'intendea; le quali veggendo e di gran valore

conoscendole, lodando Iddio che ancora abbandonare non l'avea voluto,

tutto si riconfortò.



Ma, si come colui che in picciol tempo fieramente era stato balestrato dalla

fortuna due volte, dubitando della terza, pensò convenirgli molta cautela

avere a voler quelle cose poter conducere a casa sua; per che in alcuni

stracci, come meglio potè, ravvoltole, disse alla buona femina che più di

cassa non avea bisogno, ma che, se le piacesse, un sacco gli donasse e

avessesi quella.



La buona femina il fece volentieri; e costui, rendutele quelle grazie le quali

poteva maggiori del beneficio da lei ricevuto, recatosi suo sacco in collo, da

lei si partì , e montato sopra una barca, passò a Brandizio, e di quindi, marina

marina, si condusse infino a Trani, dove trovati de'suoi cittadini li quali eran

drappieri, quasi per l'amor di Dio fu da loro rivestito, avendo esso già loro tutti li

suoi accidenti narrati, fuori che della cassa; e oltre a questo, prestatogli

cavallo e datogli compagnia, infino a Ravello, dove del tutto diceva di voler

tornare, il rimandarono.



Quivi parendogli essere sicuro, ringraziando Iddio che condotto ve l'avea,

sciolse il suo sacchetto, e con più diligenzia cercata ogni cosa che prima fatto

non avea, trovò sé avere tante e sì fatte pietre che, a convenevole pregio

vendendole e ancor meno, egli era il doppio più ricco che quando partito

s'era. E trovato modo di spacciare le sue pietre, infino a Gurfo mandò una

buona quantità di denari, per merito del servigio ricevuto, alla buona femina

che di mare l'avea tratto, e il simigliante fece a Trani a coloro che rivestito

l'aveano; e il rimanente, senza più volere mercatare, si ritenne e

onorevolmente visse infino alla fine.



Canzoniere



Erano i capei d’oro a l’aura sparsi

che ’n mille dolci nodi gli avolgea,

e ’l vago lume oltra misura ardea

di quei begli occhi, ch’or ne son sì scarsi;



e ’l viso di pietosi color’ farsi,

non so se vero o falso, mi parea:

i’ che l’esca amorosa al petto avea,

qual meraviglia se di sùbito arsi?



Non era l’andar suo cosa mortale,

ma d’angelica forma; e le parole

sonavan altro che, pur voce umana;

uno spirto celeste, un vivo sole

fu quel ch’i' vidi: e se non fosse or tale,

piagha per allentar d’arco non sana.



Solo  et pensoso i piú deserti campi

vo mesurando a passi tardi et lenti,

et gli occhi porto per fuggire intenti

ove vestigio human l’arena stampi.



Altro schermo non trovo che mi scampi

dal manifesto accorger de le genti,

perché negli atti d’alegrezza spenti

di fuor si legge com’io dentro avampi:



sì ch’io mi credo omai che monti et piagge

et fiumi et selve sappian di che tempre

sia la mia vita, ch’è celata altrui.

Ma pur sí aspre vie né sí selvagge

cercar non so ch’Amor non venga sempre

ragionando con meco, et io co’llui. 





La vita fugge, et non s’arresta una hora,

et la morte vien dietro a gran giornate,

et le cose presenti et le passate

mi dànno guerra, et le future anchora;



e ’l rimembrare et l’aspettar m’accora,

or quinci or quindi, sí che ’n veritate,

se non ch’i’ ò di me stesso pietate,

i’ sarei già di questi penser’ fòra.



Tornami avanti, s’alcun dolce mai

ebbe ’l cor tristo; et poi da l’altra parte

veggio al mio navigar turbati i vènti;

veggio fortuna in porto, et stanco omai

il mio nocchier, et rotte arbore et sarte,

e i lumi bei che mirar soglio, spenti.



Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono

di quei sospiri ond’io nudriva ’l core

in sul mio primo giovenile errore

quand’era in parte altr’uom da quel ch’i’ sono,



del vario stile in ch’io piango et ragiono

fra le vane speranze e ’l van dolore,

ove sia chi per prova intenda amore,

spero trovar pietà, nonché perdono.



Ma ben veggio or sì come al popol tutto

favola fui gran tempo, onde sovente

di me medesmo meco mi vergogno;

et del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto,

e ’l pentersi, e ’l conoscer chiaramente

che quanto piace al mondo è breve sogno.



Italia mia, benché ’l parlar sia indarno

a le piaghe mortali

che nel bel corpo tuo sí spesse veggio,

piacemi almen che ’ miei sospir’ sian quali

spera ’l Tevero et l’Arno,

e ’l Po, dove doglioso et grave or seggio.

Rettor del cielo, io cheggio

che la pietà che Ti condusse in terra

Ti volga al Tuo dilecto almo paese.



Vedi, Segnor cortese,

di che lievi cagion’ che crudel guerra;

e i cor’, che ’ndura et serra

Marte superbo et fero,

apri Tu, Padre, e ’ntenerisci et snoda;

ivi fa che ’l Tuo vero,

qual io mi sia, per la mia lingua s’oda.



Voi cui Fortuna à posto in mano il freno

de le belle contrade,

di che nulla pietà par che vi stringa,

che fan qui tante pellegrine spade?

perché ’l verde terreno

del barbarico sangue si depinga?

Vano error vi lusinga:

poco vedete, et parvi veder molto,

ché ’n cor venale amor cercate o fede.



Qual piú gente possede,

colui è piú da’ suoi nemici avolto.

O diluvio raccolto

di che deserti strani

per inondar i nostri dolci campi!

Se da le proprie mani

questo n’avene, or chi fia che ne scampi?



Ben provide Natura al nostro stato,

quando de l’Alpi schermo

pose fra noi et la tedesca rabbia;

ma ’l desir cieco, e ’ncontr’al suo ben fermo,

s’è poi tanto ingegnato,

ch’al corpo sano à procurato scabbia.



Or dentro ad una gabbia

fiere selvagge et mansüete gregge

s’annidan sí che sempre il miglior geme:

et è questo del seme,

per piú dolor, del popol senza legge,

al qual, come si legge,

Mario aperse sí ’l fianco,

che memoria de l’opra ancho non langue,

quando assetato et stanco

non piú bevve del fiume acqua che sangue.



Cesare taccio che per ogni piaggia

fece l’erbe sanguigne

di lor vene, ove ’l nostro ferro mise.

Or par, non so per che stelle maligne,

che ’l cielo in odio n’aggia:

vostra mercé, cui tanto si commise.

Vostre voglie divise

guastan del mondo la piú bella parte.



Qual colpa, qual giudicio o qual destino

fastidire il vicino

povero, et le fortune afflicte et sparte

perseguire, e ’n disparte

cercar gente et gradire,

che sparga ’l sangue et venda l’alma a prezzo?

Io parlo per ver dire,

non per odio d’altrui, né per disprezzo.



Né v’accorgete anchor per tante prove

del bavarico inganno

ch’alzando il dito colla morte scherza?

Peggio è lo strazio, al mio parer, che ’l danno;

ma ’l vostro sangue piove

piú largamente, ch’altr’ira vi sferza.

Da la matina a terza

di voi pensate, et vederete come

tien caro altrui che tien sé cosí vile.



Latin sangue gentile,

sgombra da te queste dannose some;

non far idolo un nome

vano senza soggetto:

ché ’l furor de lassú, gente ritrosa,

vincerne d’intellecto,

peccato è nostro, et non natural cosa.



Non è questo ’l terren ch’i’ toccai pria?

Non è questo il mio nido

ove nudrito fui sí dolcemente?

Non è questa la patria in ch’io mi fido,

madre benigna et pia,

che copre l’un et l’altro mio parente?



Perdio, questo la mente

talor vi mova, et con pietà guardate

le lagrime del popol doloroso,

che sol da voi riposo

dopo Dio spera; et pur che voi mostriate

segno alcun di pietate,

vertú contra furore

prenderà l’arme, et fia ’l combatter corto:

ché l’antiquo valore

ne gli italici cor’ non è anchor morto.



Signor’, mirate come ’l tempo vola,

et sí come la vita

fugge, et la morte n’è sovra le spalle.

Voi siete or qui; pensate a la partita:

ché l’alma ignuda et sola

conven ch’arrive a quel dubbioso calle.



Al passar questa valle

piacciavi porre giú l’odio et lo sdegno,

vènti contrari a la vita serena;

et quel che ’n altrui pena

tempo si spende, in qualche acto piú degno

o di mano o d’ingegno,

in qualche bella lode,

in qualche honesto studio si converta:

cosí qua giú si gode,

et la strada del ciel si trova aperta.



Canzone, io t’ammonisco

che tua ragion cortesemente dica,

perché fra gente altera ir ti convene,

et le voglie son piene

già de l’usanza pessima et antica,

del ver sempre nemica.

Proverai tua ventura

fra’ magnanimi pochi a chi ’l ben piace.

Di’ lor: - Chi m’assicura?

I’ vo gridando: Pace, pace, pace. -


